
 
I. (a)
Il Giudaismo della diaspora al tempo di Paolo


(
La Sinagoga nella diaspora al tempo di Paolo



Il punto di partenza che ogni ricercatore in storia delle origini del cristianesimo sembra debba accettare è il seguente: fino alla fine del I° secolo, o anche fino al 135, il cristianesimo è da analizzare come un movimento accanto ad altri all’interno del giudaismo; non può dunque essere valutato che in funzione del giudaismo, delle sue correnti, delle sue idee e dei suoi riti.


(
D’altra parte è pressoché sicuro che le autorità romane, nella maggior parte dei casi noti, non hanno distinto formalmente fra giudaismo e cristianesimo almeno fino al 135, e probabilmente anche a data ulteriore.


(
Questi movimenti nazorei (o cristiani) partecipano del giudaismo ancora plurale allo stesso titolo di altri movimenti (ad es. quello dei battisti).



A questo stadio ( fino al 135 ( non si ha quindi il diritto di parlare di “giudeo-cristianesimo” e di “pagano-cristianesimo”, o di “chiesa della circoncisione” e “chiesa della gentilità”:



piuttosto si deve parlare di nazorei (o cristiani) di origine giudaica, attorno ai quali gravitano dei nazorei (o cristiani) di origine gentile (


la differenza di questi ultimi rispetto ai primi è soprattutto quella di non essere circoncisi



(ciò che ha posto alla sinagoga il problema della loro appartenenza all’alleanza).



Anche i nazorei  o cristiano-gentili stanno dentro e sotto l’ala delle Sinagoghe.



[E’ questa la situazione che troviamo 




in Paolo ( Galati ( Romani,




e anche nella ricostruzione storica 




di Luca negli Atti].


( 
Di modo che ciò che viene chiamato “giudeo-cristianesimo”,



ingloba, a questo stadio, fino alla fine del I° sec. o fino al 135, tutto il cristianesimo ( fino all’epoca, cioè, della sua esclusione dal giudaismo;



e in seguito, dopo la sua esclusione dal giudaismo, ingloba la branca giudaica del cristianesimo, fino alla sua scomparsa dalla storia (sec. V°) 


(
Questa esclusione dei movimenti nazorei (o cristiani) alla fine del I° sec. o dopo il 135 avviene nel quadro di una ridefinizione di un’identità giudaica a partire dal 70 e nel II° sec.: la ricerca di una nuova identità è una delle costanti del giudaismo in tempi di crisi



(alle epoche persiana, greca - Antioco IV - e romana, l’identità giudaica è stata continuamente rimessa in questione nel senso di un indurimento delle regole di appartenenza religiosa)


(
I Rabbini farisei hanno imposto un certo numero di regole con lo scopo di ridurre al minimo non soltanto i rapporti fra giudei e gentili ma anche fra giudei della loro tendenza e giudei di altre tendenze.


(
Dopo l’esclusione delle comunità nazoree o cristiane da parte dei Rabbini farisei, il giudeo-cristianesimo è stato messo di fronte al pagano-cristianesimo che non ha compreso il suo attaccamento al giudaismo.


(
Come si vede, bisogna distinguere due questioni:




la prima riguarda l’esclusione dei movimenti cristiani



dal giudaismo (fine I° sec. o 135);




la seconda è il dividersi di questi movimenti



in comunità di origine giudaica e comunità di origine pagana




a partire dal 135:





chiesa della circoncisione





chiesa dei gentili



Le comunità cristiane di origine giudaica vengono progressi​vamente marginalizzate dalle comunità di origine pagana:



quelle viventi nell’impero romano sussisteranno 




fino all’inizio del V° sec.:



più a lungo sopravvivranno 




quelle viventi nell’impero persiano.



[Al Concilio di Nicea 325 non era presente alcun vescovo 



delle comunità di origine giudaica]



Dunque, quando parliamo del N.T. parliamo del I° sec:

Il N. T.  va letto perciò nel quadro della situazione del I° sec. , in cui il movimento nazoreo o cristiano è una delle “vie” accanto a numerose altre all’interno di un giudaismo ancora plurale, e i credenti in Gesù sono un movimento giudaico all’interno delle sinagoghe attorno al quale gravitano gruppi di gentili i quali perciò si trovano anch’essi sotto l’ala delle sinagoghe, cioè sotto la responsabilità e la protezione che la sinagoga garantiva ai gentili “credenti in Dio”, ai “timorati di Dio”, a coloro che erano venuti a rifugiarsi “sotto le ali del Dio di Israele”.


(b)
I “gentili giusti”,


i comandamenti noachici


e il decreto apostolico (At 15,19-29)


15 19Per questo io ritengo che non si debba importunare quelli che si convertono a Dio tra i pagani, 20ma solo si ordini loro di astenersi dalle sozzure degli idoli, dalla impudicizia, dagli animali soffocati e dal sangue. 21Mosè infatti, fin dai tempi antichi, ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe".  22Allora gli apostoli, gli anziani e tutta la Chiesa decisero di eleggere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda chiamato Barsabba e Sila, uomini tenuti in grande considerazione tra i fratelli. 23E consegnarono loro la seguente lettera: "Gli apostoli e gli anziani ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilicia che provengono dai pagani, salute! 24Abbiamo saputo che alcuni da parte nostra, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con i loro discorsi sconvolgendo i vostri animi. 25Abbiamo perciò deciso tutti d'accordo di eleggere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, 26uomini che hanno votato la loro vita al nome del nostro Signore Gesù Cristo. 27Abbiamo mandato dunque Giuda e Sila, che vi riferiranno anch'essi queste stesse cose a voce. 28Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi, di non imporvi nessun altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: 29astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalla impudicizia. Farete cosa buona perciò a guardarvi da queste cose. State bene".   (At 15,19-29);


 16 1Paolo si recò a Derbe e a Listra. C'era qui un discepolo chiamato Timòteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco; 2egli era assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio. 3Paolo volle che partisse con lui, lo prese e lo fece circoncidere per riguardo ai Giudei che si trovavano in quelle regioni; tutti infatti sapevano che suo padre era greco. 4Percorrendo le città, trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le osservassero. 5Le comunità intanto si andavano fortificando nella fede e crescevano di numero ogni giorno.   (At 16,1-5) ;


 21 17Arrivati a Gerusalemme, i fratelli ci accolsero festosamente. 18L'indomani Paolo fece visita a Giacomo insieme con noi: c'erano anche tutti gli anziani. 19Dopo aver rivolto loro il saluto, egli cominciò a esporre nei particolari quello che Dio aveva fatto tra i pagani per mezzo suo. 20Quand'ebbero ascoltato, essi davano gloria a Dio; quindi dissero a Paolo: "Tu vedi, o fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e tutti sono gelosamente attaccati alla legge. 21Ora hanno sentito dire di te che vai insegnando a tutti i Giudei sparsi tra i pagani che abbandonino Mosè, dicendo di non circoncidere più i loro figli e di non seguire più le nostre consuetudini. 22Che facciamo? Senza dubbio verranno a sapere che sei arrivato. 23Fa' dunque quanto ti diciamo: vi sono fra noi quattro uomini che hanno un voto da sciogliere. 24Prendili con te, compi la purificazione insieme con loro e paga tu la spesa per loro perché possano radersi il capo. Così tutti verranno a sapere che non c'è nulla di vero in ciò di cui sono stati informati, ma che invece anche tu ti comporti bene osservando la legge. 25Quanto ai pagani che sono venuti alla fede, noi abbiamo deciso ed abbiamo loro scritto che si astengano dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, da ogni animale soffocato e dalla impudicizia". 26Allora Paolo prese con sé quegli uomini e il giorno seguente, fatta insieme con loro la purificazione, entrò nel tempio per comunicare il compimento dei giorni della purificazione, quando sarebbe stata presentata l'offerta per ciascuno di loro.   (At 21,17-26)



(
I 4 comandamenti del decreto apostolico fanno riferimento ai due modelli utilizzati del Giudaismo del I° sec. per stabilire la “giustizia” dei non-ebrei, sia che questi gentili si trovassero all’interno dei confini del Giudaismo sia che fossero all’ester​no. 



Qui ci interessano i gentili che sono all’interno dei confini del Giudaismo, i “timorati di Dio”, o “i gentili giusti”.



Essi non osservavano tutta la legge giudaica 



(i 613 comandamenti della Torà),



dovevano osservare i comandamenti noachici.

1° modello: il modello mosaico 





Lev 16,26; Es 12,18-19; 2010-11;



sono le leggi che debbono essere applicate agli “stranieri residenti” (gher toshav),



“lo straniero che vive all’interno delle tue porte”.



Anch’essi dovevano adeguarsi alla “giustizia” prevista per loro.


2° modello: il modello noachico:


(Gen 9): i comandamenti noachici descrivono il comportamento 




“giusto” dei padri di Israele (fino al Sinai),




e divennero il criterio per definire le caratteristiche della fede e della pratica che dovevano osservare i “gentili giusti” che si trovavano al di fuori del patto successivo di Dio con Israele al Sinai.

(
I 7 comandamenti noachici si riferiscono a materie 




riguardanti:




( il giudizio  ( l’idolatria  ( la bestemmia 




(  immoralità sessuale ( spargimento di sangue




( furto  ( strappare un membro da un animale vivo

* * * * * * *


I 4 comandamenti del decreto apostolico prendono da ambedue i modelli:



( cose sacrificate agli idoli



( sangue

( animali strangolati o soffocati

( fornicazione


Altre prescrizioni morali non avevano bisogno 

di essere ricordate, perché erano coperte dai doveri 

imposti ai discepoli di Gesù;

tuttavia le materie di purità dovevano essere ricordate perché i gentili avessero i requisiti minimali di santità per poter aderire alla loro nuova fede nel “Messia di 

Israele” e unirsi alla vita cultuale della Sinagoga.


(
E’ importante riconoscere che i “gentili giusti” erano i benvenuti da parte della Sinagoga nel I° sec., e praticavano specifici costumi giudaici, senza però essere considerati del tutto alla pari dei giudei, perché non erano circoncisi,


non avevano completato la loro conversione divenendo proseliti.




Erano visti come “giudei potenziali”, 




a diversi stadi nel percorso della conversione.


I gentili che frequentavano le Sinagoghe e partecipavano alla vita della Comunità giudaica 

dovevano adottare le pratiche giudaiche minimali in rispetto non solo della comunità giudaica, ma anche della


“giustizia di Dio”che doveva accompagnare le fede 

del “gentile giusto”, perché Dio è santo.

C’era cioè anche una “obbedienza della fede”: 

espressione che indica l’ubbidienza a

comandamenti morali e rituali richiesta ai gentili che in 
virtù della loro nuova fede si univano alla vita e al culto 
della Comunità di Israele.

* * * * * * *

(
Storicamente c’è buona ragione per pensare che le istruzioni di Paolo (“apostolo dei gentili”) nella Lettera ai Romani sono dirette a gentili credenti in Gesù che avevano bisogno di essere richiamati con forza al loro obbligo a sottomettersi alle autorità della Sinagoga di cui erano venuti a far parte, in particolare a osservare quelle regole e comandamenti morali e di purità rituale che definivano il comportamento dei “gentili giusti” e che corrispondono al decreto apostolico di Atti 15:




     15 14Fratelli miei, sono anch'io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l'un l'altro. 15Tuttavia vi ho scritto con un po' di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio 16di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l'ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo.  (Rm 15,14-16) 
II L’uditorio “implicato” dalla Lettera: a chi è rivolta la lettera ai Romani?


(
E’ una questione che va distinta da quella della composizione della comunità dei credenti in Gesù di Roma.


Dal cap. 16 di Romani si può forse pensare che la comunità cristiana era composta all’80 per cento da gentili e al 20% da giudei, i quali però dovevano avere i ruoli fondamentali nella comunità.


 (
A chi si rivolge Paolo?



(a)
I riferimenti espliciti:


1 5Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; 6e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo.  (Rm 1,5-6) 


1 13Non voglio pertanto che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi - ma finora ne sono stato impedito - per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra gli altri Gentili.  (Rm 1,13.) 


11 13Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero, 14nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni.  (Rm 11,13-14) 


15 15Tuttavia vi ho scritto con un po' di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio 16di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l'ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo.  (Rm 15,15-16) 


Paolo scrive specificamente per i cristiani gentili,


non ostante ci fossero anche cristiani giudei nella Comunità.


(b)
Riferimenti impliciti, che mostrano come il punto di vista dei suoi uditori/lettori 




sia un punto di vista gentile.


Solo qualche esempio:

+ Nel cap. 10 Paolo parla di Israele come “loro”


(10,1-3; 10,18 ( 11,11) per spiegare al suo uditorio lo stato delle cose che ha portato alla “vostra” salvezza come gentili nel piano di Dio (11,11-36)

+ Cap.11, 16-24 : il “tu” cui Paolo si rivolge sono chiaramente i cristiani gentili rispetto ai giudei non cristiani.

* * * * * * *

III
Lo scopo della Lettera ai Romani:


 “al giudeo prima e anche al greco” (1,16. Va notato come per molti esegeti 1,16-17 esprime la tesi della lettera nel suo insieme)

Paolo scrive la Lettera ai Romani per ricordare ai cristiani gentili di Roma che il suo stesso apostolato verso i gentili è al servizio della restaurazione di Israele: 


 11 11Ora io domando: Forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia. 12Se pertanto la loro caduta è stata ricchezza del mondo e il loro fallimento ricchezza dei pagani, che cosa non sarà la loro partecipazione totale! 13Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero, 14nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni.  (Rm 11,11-14) 


 11 25Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l'indurimento di una parte di Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti. 26Allora tutto Israele sarà salvato come sta scritto:  'Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà le empietà da Giacobbe.' 27'Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati'.  28Quanto al vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri, 29perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! 30Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia per la loro disobbedienza, 31così anch'essi ora sono diventati disobbedienti in vista della misericordia usata verso di voi, perché anch'essi ottengano misericordia. 32Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia!   (Rm 11,25-32)

 15 8Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri; 9le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto:  'Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome'.  10E ancora:  'Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo.'   (Rm 15,8-10) 

Paolo non crede che Israele abbia rigettato l’evangelo,



anche se alcuni hanno “inciampato”;

soprattutto non crede che Dio abbia rigettato Israele,


anche se alcuni sono stati da Dio “induriti”.

Al contrario, non ostante ciò che appare agli occhi umani, mediante il ministero apostolico di Paolo Dio sta dimostrando la irrevocabile priorità di Israele nell’adem​pimento fedele delle sue promesse fatte ai padri


(1,1-7 . 11-17; 11,11-15 . 25-29; 15,7-9).

Per Paolo l’ordine della storia della salvezza è stato e sempre 


sarà ( non ostante la non-illuminata esclusività da parte di alcuni dei figli di Giacobbe ( “il giudeo prima e anche il greco”.


Difatti, Paolo si attende che il mistero che egli rivela 


riguardo alla certezza





e al processo in atto della restaurazione di “tutto 


Israele” 


si opponga profondamente alla tentazione di arroganza da parte dei cristiani gentili di Roma, che sembrano credere che Israele ha rigettato il messaggio della sua propria restaurazione in Gesù Messia, e che perciò esso è stato rigettato da Dio: 

 11 16Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. 17Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, essendo oleastro, sei stato innestato al loro posto, diventando così partecipe della radice e della linfa dell'olivo, 18non menar tanto vanto contro i rami! Se ti vuoi proprio vantare, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. 19Dirai certamente: Ma i rami sono stati tagliati perché vi fossi innestato io! 20Bene; essi però sono stati tagliati a causa dell'infedeltà, mentre tu resti lì in ragione della fede. Non montare dunque in superbia, ma temi! 21Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te! 22Considera dunque la bontà e la severità di Dio: severità verso quelli che sono caduti; bontà di Dio invece verso di te, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai reciso. 23Quanto a loro, se non persevereranno nell'infedeltà, saranno anch'essi innestati; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo! 24Se tu infatti sei stato reciso dall'oleastro che eri secondo la tua natura e contro natura sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo!  25Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l'indurimento di una parte di Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti. 26Allora tutto Israele sarà salvato come sta scritto:  'Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà le empietà da Giacobbe.' 27'Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati'.   (Rm 11,16-27) 



I cristiani gentili di Roma sembrano credere che essi hanno sostituito Israele in quanto popolo di Dio.



Paolo chiarisce che essi non solo sbagliano, ma così pensando mettono in discussione la loro stessa inclusione nella famiglia di Dio.

 
Piuttosto che arroganza, la loro nuova condizione 



dovrebbe produrre in loro umiltà e servizio 



verso quei figli di Israele che “inciampano”,

perché il destino dei figli di Israele 


è inestricabilmente legato al loro destino:


 11 11Ora io domando: Forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia. 12Se pertanto la loro caduta è stata ricchezza del mondo e il loro fallimento ricchezza dei pagani, che cosa non sarà la loro partecipazione totale!  (Rm 11,11-12)

11 15Se infatti il loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo, quale potrà mai essere la loro riammissione, se non una risurrezione dai morti?   (Rm 11,15.) 

 
11 28Quanto al vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri, 29perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! 30Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia per la loro disobbedienza, 31così anch'essi ora sono diventati disobbedienti in vista della misericordia usata verso di voi, perché anch'essi ottengano misericordia.  (Rm 11,28-31) 

 12 1Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 2Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.  3Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato.  (Rm 12,1-3) 

In realtà, la cosa di cui Paolo è certo è proprio 


la salvezza di “tutto Israele”,



indipendentemente dalle apparenze contrarie,



perché la salvezza di “tutto Israele” è promessa nelle Scritture:


 11 26Allora tutto Israele sarà salvato come sta scritto:  'Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà le empietà da Giacobbe.' 27'Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati'.   (Rm 11,26-27) 


(
La Chiesa in Roma non era ancora una istituzione separata dalla Sinagoga.


Sembra che ci fosse l’inizio di un movimento da parte dei cristiani gentili di trascurare o disprezzare la loro inerente responsabilità verso la Legge e verso il popolo giudaico.


Mettevano in questione la halachà rappresentata dalla “obbedienza”
al decreto apostolico nella pratica della loro “fede”.

Non erano forse salvati dalla fede, senza la Legge e i costumi giudaici?



Non erano forse liberi di “mangiare”?


Era perciò necessario che Paolo scrivesse questo



“richiamo audace” (15,15)


per far loro comprendere la via misteriosa nella quale 

la loro nuova fede era legata alla fede storica di Israele;

cioè per far loro comprendere come la loro nuova fede fosse un dono di Dio direttamente legato alla sofferenza vicaria di Israele a loro favore (15,14-16; 11,11; 12,3.4ss).

Paolo spiega loro che


il Vangelo non rappresenta una rottura nella storia della salvezza, perché sta realizzando le promesse fatte ai padri in Cristo,




“al giudeo prima e anche al greco” (1,16)

Per Paolo le promesse escatologiche della restaurazione di Israele e del raduno delle genti stanno svolgendosi davanti ai loro occhi:

15 8Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri; 9le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto:  'Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome'.  10E ancora:  'Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo.'  11E di nuovo:  'Lodate, nazioni tutte, il Signore; i popoli tutti lo esaltino'.  12E a sua volta Isaia dice:  'Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno'.   (Rm 15,8-12) 

 15 17Questo è in realtà il mio vanto in Gesù Cristo di fronte a Dio; 18non oserei infatti parlare di ciò che Cristo non avesse operato per mezzo mio per condurre i pagani all'obbedienza, con parole e opere, 19con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da Gerusalemme e dintorni fino all'Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. 20Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunziare il vangelo se non dove ancora non era giunto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, 21ma come sta scritto:  'Lo vedranno coloro ai quali non era stato annunziato e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno'.   (Rm 15,17-21) 

* * * * * * *

E’ la medesima tesi sostenuta da Giacomo al “concilio di Gerusalemme”:

 
15 13Quand'essi ebbero finito di parlare, Giacomo aggiunse: 14"Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere tra i pagani un popolo per consacrarlo al suo nome. 15Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto:  16'Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide che era caduta; ne riparerò le rovine e la rialzerò,' 17'perché anche gli altri uomini cerchino il Signore e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome,' 18'dice il Signore che fa queste cose da lui conosciute dall'eternità'.  (At 15,13-18) 

La riedificazione della tenda di Davide che era caduta – riedificazione iniziata con la risurrezione di Gesù Messia, figlio di Davide, e la fede in lui di una parte di Israele – prevede la venuta dei gentili.
IV
Lo Shemà (“Ascolta” Dt 6,4) della fede come 

base delle argomentazioni di Paolo.

(
A  partire dalla seconda metà del II° sec. la Chiesa dei gentili 

perdette la percezione del contesto dei discorsi di Paolo nella sua insistenza sul valore relativo della circoncisione e della pratica della Legge in riferimento all’offerta ai gentili di uguale accesso alle benedizioni di Dio compiute in Cristo Gesù: non riuscì più a vedere che l’argomento di Paolo era centrato sul posto che spettava al “gentile giusto” in mezzo a Israele come uguale co-partecipante nelle promesse della salvezza.


Paolo non ha mai discusso se la Legge fosse ancora valida per i giudei (sia non ancora credenti in Gesù che credenti in Gesù): era per lui cosa fuori discussione,  ha anzi affermato che essa era valida per i giudei (3,21;7,12-14; 9,1-5; 11,28-29; 15,8).


L’interesse di Paolo era quello di chiarire che la Legge non era per i cristiani gentili ( come se essi fossero ora divenuti dei giudei!


Quando Paolo cercava di spiegare perché i gentili non avevano bisogno di diventare giudei per diventare partecipi delle promesse fatte ad Abramo e alla sua discendenza e compiute in Gesù Messia,


non dava la risposta che successivamente diede la Chiesa dei gentili.

· In 1,16 ( 2,19 Paolo sostiene che sia il giudeo che il gentile saranno giudicati con imparzialità ( perché secondo la fede di Israele, Dio è un Dio giusto ed imparziale:

 
2 9Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco; 10gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco, 11perché presso Dio non c'è parzialità.   (Rm 2,9-11) 

(
Di fronte a questa verità dell’imparzialità divina la domanda spontanea che sorge è:


 3 1-Qual è dunque la superiorità del Giudeo? O quale l'utilità della circoncisione?  (Rm 3,1) 


In base alla percezione tradizionale, ci aspetteremmo

la risposta: “Nessuno! Non c’è vantaggio ad essere giudeo, ad appartenere al popolo dell’alleanza!” 


Ma la risposta di Paolo è esattamente l’opposto!


E la prima ragione che dà (ma non l’ultima) 

è che i Giudei possiedono la Torà:


 3 2-Grande, sotto ogni aspetto. Anzitutto perché a loro sono state affidate le rivelazioni di Dio.  (Rm 3,2) 

Bisognerà attendere fino ai capp. 9-11 

perché Paolo riprenda in modo diretto questa risposta, 

aggiungendo altre ragioni:


9 4Essi sono Israeliti e possiedono l'adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, 5i patriarchi; da essi proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen.   (Rm 9,4-5) 


11 29perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili!  (Rm 11,29) .


Paolo conclude la sua prima risposta alla domanda di 3,1 con una discussione su come la Legge, piuttosto che essere “annullata” mediante la fede in Gesù Cristo, è invece “stabilita”, “resa stabile”:

  3 29Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche dei pagani? Certo, anche dei pagani! 30Poiché non c'è che un solo Dio, il quale giustificherà per la fede i circoncisi, e per mezzo della fede anche i non circoncisi. 31Togliamo dunque ogni valore alla legge mediante la fede? Nient'affatto, anzi confermiamo la legge.   (Rm 3,29-31) 


E’ centrale nella risposta di Paolo il suo caratteristico sviluppo dello Shemà,



la confessione giudaica, sommamente carica di 
significato,



(
dell’unicità di Dio




della fedeltà di Dio al patto con Israele, il suo popolo




e della dedizione di Israele a Lui solo;

seguito ( dal riconoscimento che Egli è anche l’unico Dio 




di tutta la sua creazione:

 
6 4Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo.  (Dt 6,4) 


 19 5Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! 6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti".  (Es 19,5-6) 


La risposta di Paolo (3,1-2) circa il privilegio di Israele di avere la Torà è fondata sulla sua comprensione monoteistica della Torà, come per qualsiasi altro giudeo: la Torà e la sua osservanza sono l’espressione della fede nell’unico Dio, il Creatore, e dell’alleanza di amore  che Egli ha stretto con Israele, popolo da lui eletto.

Per rendersi conto del legame inscindibile che vi è per Israele fra fede e Torà, alleanza, elezione e redenzione,  si legga lo Shemà della fede con le benedizioni che lo circondano nella preghiera quotidiana di Israele:



Benedetto Tu Hashèm, nostro Dio, Re del mondo, che forma la luce e crea l'oscurità; che instaura la pace e crea ogni cosa; che illumina la terra e quelli che vi dimorano con misericordia, e nella sua bontà ogni giorno rinnova l'opera della creazione. Quanto sono numerose le tue opere, Hashèm, tutte le hai fatte con sapienza; la terra e piena delle tue creature . Sia esaltato il Re, unico da sempre, lodato, celebrato, glorificato dall'inizio del mondo. Dio eterno, per la tua grande misericordia, abbi compassione di noi, Signore della nostra forza, nostro rifugio, scudo della nostra sal​vezza, nostra protezione. Dio benedetto, di immensa conoscenza, sei colui che ha disposto e fatto i raggi del sole; il Buono che ha dato gloria al suo Nome, che ha disposto i luminari intorno alla sua forza; i più ragguardevoli dei suoi santi eserciti esaltano continua​mente l'Onnipotente e narrano la gloria di Dio e la sua santità. Sii benedetto, Hashèm nostro Dio, nell'alto dei cieli e in basso sulla terra, oltre ogni lode dell'opera delle tue mani e oltre i luminari che formasti, che Ti glorificheranno in eterno.



Sii benedetto per sempre, nostra rocca, nostro Re e nostro redentore, che crea esseri santi; sia lodato il tuo Nome per sempre, nostro Re, creatore di servitori che stanno tutti nella parte alta dell'universo e ad alta voce insieme annunciano con riverenza le parole del Dio vivente e del Re del mondo. Tutti pieni d'amore, splendidi e vigorosi, tutti santi, tutti pronti a eseguire, con timore e riverenza, la volontà del loro Padrone. E tutti quanti aprono la loro bocca con santità e purezza, con canti e salmi, e benedicono, lodano, glorificano, santificano, esaltano e chiamano Re il nome di Dio, Re grande, forte e temibile, santo Egli è; e ciascuno accoglie su di sé il giogo del regno celeste, gli uni dagli altri e si danno vicendevolmente il permesso di santificare il loro Creatore con spirito sereno, con tono chiaro e dolce, proclamando all'unisono la santità, e con profonda riverenza dicono:



Santo, santo, santo è Hashèm, Dio degli eserciti, della sua gloria e piena tutta 

la terra.


E gli Ofanìm e le sante Chayòt si sollevano con grande frastuono di fronte ai Serafim e 
lodano dicendo: 



Sia benedetta la gloria di Hashèm, dal suo luogo .



A Dio benedetto siano tributate soavi melodie, al Re, Dio vivente ed esistente, siano dedicati canti e siano pronunciate lodi, perché Egli solo è eccelso e santo, opera azioni potenti, fa nuove meraviglie, è arbitro di guerre, seminatore di giustizia, fa fiorire salvezze, è creatore di guarigioni, troppo temibile per essere lodato, Signore dei prodigi; è colui che rinnova con la sua bontà, ogni giorno, incessantemente l'opera della creazione, come è detto: colui che ha creato i grandi luminari, perché eterna è la sua bontà.



Benedetto Tu, Hashèm, Creatore dei luminari.



 Di un amore eterno ci amasti, Hashèm nostro Dio, con grande e generosa pietà ci trattasti. Nostro Padre, nostro Re, per riguardo al tuo grande Nome, per riguardo ai nostri padri che confidarono in Te, ai quali insegnasti leggi di vita perché eseguis​sero la tua volontà con cuore integro, abbi pietà di noi, nostro Padre; Padre clemente, misericordioso, abbi pietà di noi e ispira nel nostro cuore intelligenza per capire, comprendere, ascoltare, impa​rare e insegnare, osservare, eseguire e mantenere tutte le parole dello studio della tua Torà con amore; illumina i nostri occhi con la tua Torà, fai aderire i nostri cuori ai tuoi precetti e unisci i nostri cuori per amare e temere il tuo Nome, così non verremo svergo​gnati e umiliati né mai cadremo in errore, per sempre e in eterno. Poiché confidiamo nel tuo santo Nome, grande, forte e riverito, fa' che possiamo gioire e rallegrarci per la tua salvezza, Hashèm nostro Dio, e che la tua immensa misericordia e bontà non ci abbandonino mai, per sempre e in eterno. Affrettati e concedici benedizione e pace, presto, dai quattro angoli della terra; spezza il giogo delle genti sul nostro collo e conducici presto a testa alta nella nostra terra. Poiché Tu sei Dio che opera salvezze, scegliesti noi fra tutti i popoli e i linguaggi e ci avvicinasti, nostro Re, al tuo grande Nome con amore, perché Ti potessimo rendere omaggio, proclamare la tua unità, temere e amare il tuo Nome. 



Benedetto Tu, Hashèm, che ha scelto il suo popolo Israel con amore.

SHEMÀ ISRAEL

Ascolta Israèl, Hashèm è nostro Dio, Hashèm è Uno.

Sottovoce: Benedetto il Nome della gloria del suo regno per sempre e in eterno.

 Dvarim 6, 5-9


 E amerai Hashèm tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutte le tue forze e queste parole che lo ti comando oggi saranno sul tuo cuore, le ripeterai ai tuoi figli e ne parlerai stando nella tua casa e camminando per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Le legherai come segno sul tuo braccio e saranno come frontali fra i tuoi occhi, le scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle porte delle tue città.

Devarim 11, 13-21



Se darete ascolto ai miei precetti che lo vi comando oggi, di amare Hashèm vostro Dio e di servirlo con tutto il vostro cuore e con tutta la vostra anima, lo concederò alla vostra terra la pioggia a suo tempo, quella autunnale e quella primaverile; potrai raccogliere il tuo grano, il tuo mosto e il tuo olio; farò crescere l'erba nel tuo campo per il tuo bestiame e potrai mangiare e saziarti. Guardate bene che il vostro cuore non sia sedotto tanto da sviare e servire altri dei e prostrarvi a loro. La collera di Hashèm divamperebbe contro di voi e chiuderebbe il cielo, non ci sarebbe più pioggia; la terra non darebbe il suo prodotto e voi scomparireste presto dalla terra buona che Hashèm sta per darvi. Voi porrete invece queste mie parole sul vostro cuore e nella vostra anima, le legherete come segno sul vostro braccio e saranno come frontali fra i vostri occhi. Le insegnerete ai vostri figli parlandone, stando in casa e camminando per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Le scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle porte delle tue città, affinché si prolunghino i vostri giorni e quelli dei vostri figli, sulla terra che Hashèm ha giurato di dare ai vostri padri, come la durata dei giorni del cielo sulla terra.

Bemidbàr 15, 37-41



 E Hashèm parlo a Moshé dicendo: «Parla ai figli di Israel e di' loro che si facciano delle frange agli angoli dei loro abiti per le loro generazioni e mettano sulle frange dell'angolo un filo di lana azzurra. Esse saranno per voi delle frange e quando le vedrete, ricorderete tutti i precetti di Hashèm e li eseguirete e non devierete seguendo il vostro cuore e i vostri occhi dietro i quali vi traviate, affinché vi ricordiate ed eseguiate tutti i miei precetti e siate santi per il vostro Dio. Io sono Hashèm, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d'Egitto per essere il vostro Dio, io sono Hashèm vostro Dio». E vero. 



II chazàn ripete: Hashèm vostro Dio. E’ vero .



 Per noi questa parola e ferma, esatta, costante, retta, fedele  amabile, cara, desiderabile, dolce, temibile, immensa, per​fetta, accettabile, buona e bella, per sempre. E vero, il nostro Re è Dio eterno, rocca di Ya`akòv, scudo della nostra salvezza, per ogni generazione. Egli e durevole e il suo Nome e durevole, il suo trono e saldo, il suo regno e la sua verità durano in eterno. Le sue parole sono vive e stabili, fedeli e desiderabili in eterno e per sempre, per i nostri padri, per noi e i nostri figli, per le nostre generazioni e per tutte le generazioni della stirpe di Israel tuoi servi. Per i primi e per i posteri, questa parola e buona e duratura, con verità e fedeltà, e una legge che non sarà trasgre​dita. E vero che Tu sei Hashèm nostro Dio e Dio dei nostri padri, nostro Re e Re dei nostri padri, nostro Redentore e Redentore dei nostri padri, nostro Creatore e rocca della nostra salvezza, nostro liberatore e salvatore, il tuo Nome è eterno e non abbiamo altre divinità all'infuori di Te, per sempre.


 Tu fosti il sostegno dei nostri padri fin dai tempi antichi, scudo e salvatore per loro e per i loro figli dopo di loro, per tutte le generazioni. Nella parte più elevata dell'universo è la tua sede; le tue leggi e la tua giustizia giungono alle estremità della terra. È vero: felice l'uomo che obbedisce ai tuoi comandamenti, che prende a cuore la tua legge e la tua parola. È vero che Tu sei il Signore del tuo popolo, Re prode nel contendere la loro causa, per i padri e per i figli. È vero che Tu sei il primo e sei l'ultimo, che all'infuori di Te non c'e per noi altro re capace di redimere e di salvare. È vero che Tu ci hai liberato dall'Egitto, Hashèm nostro Dio, dalla casa degli schiavi ci hai riscattato, hai ucciso tutti i loro primogeniti, ma hai liberato il tuo primogenito Israèl. Dividesti il mar Rosso in suo favore: annegasti i prepotenti e coloro che Ti erano cari attraversarono il mare. Le acque copri​rono i loro avversari e non ne scampò neppure uno.



Per questo, coloro che Tu hai amato lodarono e celebra​rono Dio, coloro che Ti sono cari Ti tributarono inni, canti e lodi, benedizioni e omaggi al Re, Dio vivente ed esistente, eccelso e altissimo, grande e temibile, che abbassa i superbi fino a terra ed eleva gli umili in alto, libera i prigionieri, redime gli oppressi, soccorre i poveri, risponde al suo popolo Israèl quando lo invoca. (ci si alza) Lodi siano rese al Dio supremo, suo liberatore, benedetto e degno di benedizione. Moshé e i figli di Israèl innalzarono a Te un cantico con grande gioia e tutti dissero: «Chi e come Te fra i potenti, Hashèm? Chi è come Te grande per santità, troppo temibile per essere lodato, operatore di prodigi?». I redenti intonarono un nuovo canto lodando il tuo grande Nome sulla sponda del mare, tutti insieme Ti resero omaggio, Ti proclamarono Re e dissero: «Hashèm regnerà in eterno»z. Come e detto: Hashèm è il nostro Reden​tore, il suo nome e Dio degli eserciti, santo di Israèl. 



Benedetto Tu, Hashèm, che ha liberato Israèl.


Il particolarismo giudaico (“il Signore è il nostro Dio”), 



e il suo legame con la fede di Israele nell’unico Dio (“il Signore è uno”) è da Israele e da Paolo affermato contro l’idolatria pagana e le sue concomitanti “opere delle tenebre”.


(
Ma questa asserzione è usata da Paolo anche per affermare l’universalismo incluso nelle fede monoteistica di Israele 



( perché l’unico Dio di Israele



è anche l’unico Dio delle nazioni (“il Signore è uno”):


 3 29Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche dei pagani? Certo, anche dei pagani! 30Poiché non c'è che un solo Dio, il quale giustificherà per la fede i circoncisi, e per mezzo della fede anche i non circoncisi. 31Togliamo dunque ogni valore alla legge mediante la fede? Nient'affatto, anzi confermiamo la legge.   (Rm 3,29-31) 


E’ proprio a questo punto, dove Paolo afferma la fedeltà di Dio a Israele, che Paolo afferma la fedeltà di Dio sia alla “Torà della fede” in quanto particolare privilegio di Israele (elezione), sia alla inclusione alla pari dei gentili “mediante la fede” in quanto pure discendenti di Abramo (universalismo):

 3 27Dove sta dunque il vanto? Esso è stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede. 28Noi riteniamo infatti che l'uomo è giustificato per la fede indipendentemente dalle opere della legge.  (Rm 3,27-28) 


(
In altre parole,

invece di negare il ruolo speciale di Israele e della Torà, egli li afferma ambedue, e proprio su questa base fonda la critica alla sottolineatura etnocentrica di Israele: il Dio del patto con Israele deve essere anche il Dio dei gentili che invocano l’unico Dio mediante la fede in Gesù Messia.

  3 29Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche dei pagani? Certo, anche dei pagani! 30Poiché non c'è che un solo Dio, il quale giustificherà per la fede i circoncisi, e per mezzo della fede anche i non circoncisi. 31Togliamo dunque ogni valore alla legge mediante la fede? Nient'affatto, anzi confermiamo la legge.   (Rm 3,29-31) 

 (Questo universalismo era comune nell’interpretazione dello Shemà nel I° sec.: Paolo individua una inerente contraddizione fra ciò che è ritenuto in teoria e ciò che invece è ritenuto nella pratica).

Paolo afferma che essi ( i giudei che non accolgono alla pari i gentili credenti in Gesù all’interno della Comunità di Israele ( negano così la giustizia di Dio mentre affermano il loro posto speciale senza tener conto delle intenzioni universali di Dio:


10 2Rendo infatti loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza; 3poiché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. 4Ora, lo scopo della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede.   (Rm 10,2-4) 


Vediamo che lo Shemà della fede, con la sua inclusione dei gentili mediante la fede (la confessione dell’unico Dio senza diventare giudei: è l’intenzione di 10,9 e contesto), non è una negazione dell’elezione di Israele o della “Torà della fede”, ma invece “stabilisce” la Torà come un testimone della fedeltà di Dio “verso il giudeo prima e anche verso il greco” (1,16).


Perché ora sia quelli della Legge (che riconoscono la giustizia di Dio dimostrata nella Torà e nell’elezione), sia quelli non della Legge (che riconoscono “istintivamente le cose della Legge” 2,14-15) sono capaci di riconoscere la fedeltà di Dio mediante la fede in Gesù Cristo, 

che è la manifestazione della fedeltà di Dio promessa (3,19-26 . 27ss; 10,4-13).


Il pensiero che Cristo conferma e rende 



stabile la Torà dal momento che ne è lo scopo, è ripreso da Paolo in un sommario conclusivo:


 15 8Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri; 9le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto:  'Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome'.   (Rm 15,8-9) 




.

(
Possiamo vedere come Paolo fosse inconsapevole di ciò che sarebbe diventata la questione 

della successiva Chiesa dei gentili:




“Gli ebrei divenuti cristiani rimangono ebrei?




Continuano  a osservare la Torà?”

Tutto ciò era così scontato per Paolo che egli non si pone neppure il problema!

L’interesse di Paolo è se i nuovi membri di quella fazione del Giudaismo (che riconosce in Gesù il Messia di Israele e il Salvatore del mondo) provenienti dai gentili debbano diventare giudei e osservare la Torà.

Per Paolo ( come per ogni giudeo ( “i doni”, cioè la Torà ecc. e “la chiamata” (cioè Israele) sono irrevocabili (11,29). Sono eterni! Non se ne vanno col giungere di Colui che era promesso (si tratta, di per sé, di una assurdità!)


Giudei e gentili continuano a essere gruppi distinti chiaramente identificabili all’interno delle varie comunità di credenti in Gesù.

Proviamo ad es. a chiederci:


Come potrebbe Paolo attendersi che “tutto Israele” sarà salvato (11,25) se pensasse che il suo Vangelo è il percorso mediante il quale i Giudei perdono la loro giudaicità e l’Israele storico viene così annullato insieme al suo dono della Torà?



(

I gentili non debbono diventare giudei 





non perché diventare giudei e osservare la Torà 





non siano più atti validi della fede,



ma perché fare così sarebbe negare l’unicità universalistica di Dio (Egli è il Dio unico di tutte le nazioni), ciò che implicitamente negherebbe anche la sua elezione di Israele da tutti i popoli e il privilegio della Torà (cf. 3,1-2)

La sua unicità sarebbe compromessa se Egli fosse 



soltanto il Dio il Dio di Israele,  



soltanto il Dio dei circoncisi,



soltanto il Dio della Torà



e non anche il Dio delle nazioni,

anche il Dio dei non circoncisi




anche il Dio di quelli al di fuori della Torà
(
E’ per provare questo punto che Paolo discute di Abramo 

(cap. 4), il Padre di tutti quelli che hanno fede, sia giudei che gentili ( non per dimostrare che Israele e la Torà sono obsoleti: perché non erano neppure creati quando Abramo credette (Gen 15) e perciò avrebbero potuto non essere in alcun modo necessari.


L’argomentazione di Paolo è che l’elezione di Israele e la Torà 
vennero più tardi per separare quelli che avrebbero 
seguito la fede di Abramo; fino a che venisse il giorno in 
cui la promessa fatta ad Abramo di essere il padre di 
molte nazioni si fosse compiuta ( per i suoi 
discendenti prima (“il padre della circoncisione per 
coloro che non soltanto sono della circoncisione” 4,12; 
“non soltanto quelli che sono della Legge” 4,16);

ma anche tutto il mondo (4,13) avrebbe dato “gloria a Dio” (4,20), l’unico Dio di Abramo e l’unico Dio di tutti quelli “che camminano sulle orme della fede del nostro padre Abramo,



fede che egli aveva quando era ancora incirconciso 
(4,12).

(
Il legare la Torà e lo Shemà non era proprio di Paolo, né il legare lo Shemà all’elezione di Israele;

e neppure l’applicazione dello Shemà a una comprensione universalistica dell’unico Dio per

l’inclusione dei gentili non era una posizione solo di Paolo nel Giudaismo del I° sec.


Tuttavia la specificità della posizione di Paolo emerge quando riconosciamo che Filone, ad esempio,  non era interessato all’inclusione dei gentili come gentili nel popolo di Dio.


Al contrario, Paolo sostiene che insistere sulla conversione dei gentili al Giudaismo comprometteva il cuore dello Shemà e della Torà, perché l’unico Dio di Israele è anche l’unico Dio di tutte le nazioni che si volgono a Lui: altrimenti Egli sarebbe l’unico Dio di Israele soltanto 



(ciò che equivarrebbe alla negazione della sua unicità ( e così non sarebbe affatto l’unico Dio!).

· E’ implicito nell’argomentazione di Paolo la critica a un’inter​pretazione etnocentrica del ruolo speciale di Israele, un’in​terpretazione che enfatizza le “opere della Legge”, cioè i simboli del proprio status di popolo di Dio, e che ha come effetto il giudizio sui gentili. 

  3 27Dove sta dunque il vanto? Esso è stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede. 28Noi riteniamo infatti che l'uomo è giustificato per la fede indipendentemente dalle opere della legge. 29Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche dei pagani? Certo, anche dei pagani! 30Poiché non c'è che un solo Dio, il quale giustificherà per la fede i circoncisi, e per mezzo della fede anche i non circoncisi. 31Togliamo dunque ogni valore alla legge mediante la fede? Nient'affatto, anzi confermiamo la legge.   (Rm 3,27-31) .

(
Questo paradigma dello Shemà della fede lega insieme tutta la lettera.

(
Nei capp. 2 ( 4 Paolo inizia a sviluppare la doppia affermazione (il giudeo prima e anche il greco) poggiando sul primo lato (il giudeo prima), e dimostrando che “la Torà della fede” stessa attesta sia l’elezione di Israele (il popolo della fede ricevette il dono della Torà) sia l’intenzione di Dio di mostrare la sua fedeltà anche a tutte le nazioni che hanno fede nell’unico Dio.

(
A questo punto Paolo lascia il primo lato della duplice affermazione, per finire di spiegare l’inclusione dei gentili nel popolo di Dio  e così il loro obbligo a un comportamento giusto (capp. 5 ( 8)

(
Poi, nei capp. 9 ( 11, Paolo ritorna e completa la sua discussione sulla responsabilità di Israele e sulla situazione attuale, la quale indica una responsabilità parallela da parte dei gentili verso l’Israele “che inciampa”, verso fratelli e sorelle “per i quali il Messia è morto”, in modo che essi (i giudei che “inciampano”) possano giungere ad adempiere al loro compito escatologico (capp. 12 ( 15; 14,15).

(
L’eco dello Shemà della fede” (Dt 6,4) nella Lettera:


(
Cap.1:
l’eco dello “Shemà della fede” è evidente 

nella spiegazione del “potere di Dio per la salvezza di 

ognuno che crede, (del giudeo prima e anche del greco) (1,16) [la tesi di tutta la Lettera].

L’insuccesso nel riconoscere “la verità di Dio”

produce l’insuccesso nel riconoscere l’unico Dio, 

negando così al Creatore l’ “onore” e la “gratitudine” 

che gli è dovuta,

e cadendo nell’idolatria pagana

con le sue “opere delle tenebre” (1,18-32).

(
Cap. 2:
l’unicità di Dio in quanto giudice imparziale dell’u-

manità, “del giudeo prima e anche del greco” (2,9-11)


è sottesa all’ammonizione di Paolo nel cap. 2 

a guardare a Dio, perché Lui solo conosce 

“i segreti del cuore”, e a cercare “lode” da Lui 

e il bene dell’altro, piuttosto che giudicare l’altro 

(il giudeo rispetto al greco 

e il greco rispetto al giudeo),

in uno sforzo di guadagnare la lode dell’altro,

perché nell’atto stesso in cui si giudica l’altro si manifesta la conoscenza della propria responsabilità verso Dio in quanto il Giudice 


2 1Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi; perché mentre giudichi gli altri, condanni te stesso; infatti, tu che giudichi, fai le medesime cose. 2Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che commettono tali cose. 3Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio? 4O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione?  (Rm 2,1-4) .
(
Cap. 3:
lo Shemà è il fondamento dell’argomentazione di Paolo che Dio è fedele a Israele e alla Torà non a esclusione dei gentili, ma in loro favore ( perché l’unico Dio dei Giudei prima, è ugualmente anche l’unico Dio dei Gentili. Sostenere il contrario è mettere a rischio la confessione della sua unicità.

(
Cap. 4:
Paolo continua l’argomentazione del cap. 3 mediante l’esempio di Abramo, il padre della fede (prima dell’ele​zione di Israele o del dono della Torà, mentre era ancora un gentile [e così rappresentava l’intenzione universale di Dio verso tutta la sua creazione: 4,13 . 16 . 18],



per spiegare che mediante la fede i gentili debbono essere ammessi come gentili nel popolo di Dio,


non perché Paolo trascuri l’elezione di Israele o il privilegio della Torà,


ma perché lo scopo dell’elezione e della Torà è la salvezza universale per tutti i discendenti di Abramo,


“non soltanto per coloro che sono della Legge,

ma anche per coloro che sono della fede di Abramo,

che è il padre di tutti noi” (4,16).

Come la Legge non è annullata mediante la fede: 


3 31Togliamo dunque ogni valore alla legge mediante la fede? Nient'affatto, anzi confermiamo la legge. [Rm  3,31],

così pure la fede non è annullata mediante la Legge:


4 13Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede; 14poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe resa vana la fede e nulla la promessa. 15La legge infatti provoca l'ira; al contrario, dove non c'è legge, non c'è nemmeno trasgressione. 16Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi. 17Infatti sta scritto: 'Ti ho costituito padre di molti popoli'; [è nostro padre] davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono. (Rm 4,13-17).

(
Cap. 5:
Paolo si richiama al concetto di “unicità” 

non meno di 12 volte solo in 5,12-21.


La precedente discussione teologica di Paolo per spiegare che l’inclusione alla pari dei gentili fa parte dell’intenzione stessa con la quale Dio ha eletto Israele e gli ha dato la Torà della fede, ora si trasforma in una discussione cristologica perché egli comincia ad ammonire i cristiani gentili di Roma su come essi debbano vivere in modo conforme alla loro elezione: 

  
5 1Giustificati dunque per la fede, dobbiamo essere in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; 2per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio.  (Rm 5,1-2)  

 
 5 17Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.  (Rm 5,17) 

(
Capp. 6 ( 8:
Siamo qui di fronte a tutta la forza 

dell’argo​mento monoteistico di Paolo,




lo Shemà della fede:

i gentili sono salvati dalla schiavitù al peccato in virtù della fede nell’unico Dio mediante Gesù Cristo, ma non sono salvati per rimanere pagani idolatri; essi diventano “schiavi della giustizia” perché ( come l’Unico, Gesù, nel quale hanno creduto ( sono diventati “schiavi per l’ubbidienza”:


 6 12Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri; 13non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio. 14Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia.  15Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? È assurdo! 16Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell'obbedienza che conduce alla giustizia? 17Rendiamo grazie a Dio, perché voi eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quell'insegnamento che vi è stato trasmesso 18e così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia. 19Parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne. Come avete messo le vostre membra a servizio dell'impurità e dell'iniquità a pro dell'iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione.  20Quando infatti eravate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia. 21Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Infatti il loro destino è la morte. 22Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, voi raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna. 23Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore.   (Rm 6,12-23) 


Paolo porta avanti questa discussione sull’ubbidienza al​l’Uni​​co nel contesto sia dell’etica (la Legge) sia della purità (6,19);


e inoltre, al centro dell’ammonizione di Paolo sta un richiamo a “quelle forme di insegnamento “ al quale si sono impegnati ( un segno chiaro dell’esistenza di un corpo di insegnamenti ai quali sono diventati “ubbidienti”



in quanto “schiavi della giustizia”,


insegnamenti ai quali essi debbono continuare a ubbidire (6,17-18).

L’argomentazione di Paolo comprende l’insistenza monoteistica sulla priorità della Torà nel cap. 7 e sull’elezione nel cap. 8.
(
Capp. 9 ( 11:
Paolo ritorna al punto dell’elezione di Israele e della Torà che aveva lasciato in 3,2.


Al centro di questa sezione c’è l’affermazione dello Shemà nel definire lo stato anomalo di molti giudei “che inciampano” riguardo alla confessione di Cristo e alla missione verso i gentili:


10 12Poiché non c'è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l'invocano. 13Infatti: 'Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato'.   (Rm 10,12-13) .



Qui inizia una lunga discussione sul ruolo di Israele in quanto portatore di “buone notizie”, 



portatore “dell’evangelo” a tutto il mondo,


e sul rifiuto attuale di Israele di compiere questo ruolo,


eccetto una parte sola di Israele, come Paolo, che ha accettato la responsabilità di Israele di essere la luce delle nazioni. 

+ Paolo poi chiarisce la fedeltà di Dio al suo piano di salvezza, al giudeo prima e anche al greco, e invita alla necessaria umiltà i cristiano-gentili, perché di fronte all’attuale “inciampare” 
di molti giudei non pensino di aver soppiantato Israele, come se il Dio di Israele non fosse più impegnato con il popolo delle promesse.


Paolo completa il discorso con alcune affermazioni sull’ “unicità” di Dio e l’unità dell’umanità: 


11 32Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia!   (Rm 11,32)  


11 36Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen.   (Rm 11,36) 

(
Capp. 12 ( 15:
Qui Paolo insiste sull’altro lato 

della confessione dello Shemà, circa l’unicità di Dio:

l’unico Dio delle nazioni mediante la fede in Cristo Gesù non è forse anche l’unico Dio dell’Israele “che inciampa”?

La fede che i gentili hanno in Gesù Messia si dimostra forse quando essi trascurano e disprezzano la fede e la sensibilità dei loro fratelli giudei “che inciampano”? (cioè, che non hanno ancora accettato Gesù come Messia; si tratta dei giudei non-cristiani).


In questa sezione Paolo afferma la Torà come la via dell’amore che deve caratterizzare lo stile di vita dei cristiani gentili:


 13 8Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. 9Infatti il precetto: 'Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare' e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: 'Amerai il prossimo tuo come te stesso'. 10L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l'amore.  11Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. 12La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. 13Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. 14Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri.   (Rm 13,8-14) 

(
Capp. 16:
la dossologia finale 

sintetizza la doppia dimensione (per il giudeo prima
e anche per il greco) dello Shemà della fede



e della Torà della fede


16 25A colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni, 26ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine dell'eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede, 27a Dio che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli. Amen.  (Rm 16,25-27) 

══
Lo Shemà della fede, l’unicità del Dio di Israele e della Torà, 

sta alla base dell’argomentazione di Paolo 

lungo tutta la Lettera,


sia quando tratta dell’inclusione dei gentili 

nel popolo di Dio mediante la fede in Gesù Cristo



sia quando tratta delle responsabilità 

di questi nuovi cristiani gentili

nel comportamento che ora deve caratterizzarli. 

V
Il modello paolino dei “due momenti” o due fasi



e la restaurazione di “tutto Israele” 

 
11 25Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l'indurimento di una parte di Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti. 26Allora tutto Israele sarà salvato come sta scritto:  'Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà le empietà da Giacobbe.' 27'Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati'.  28Quanto al vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri, 29perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! 30Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia per la loro disobbedienza, 31così anch'essi ora sono diventati disobbedienti in vista della misericordia usata verso di voi, perché anch'essi ottengano misericordia. 32Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia!  33O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!  34'Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere?' 35'O chi gli ha dato qualcosa per primo, sì che abbia a riceverne il contraccambio'?  36Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen.   (Rm 11,25-36) 
· La restaurazione di “tutto Israele” era già chiaramente promessa nelle Scritture e sviluppata nelle tradizioni apocalittiche contemporanee: non rappresentava alcun “mistero”. 

[cf. il passo della Mishnà  che viene ripetuto all’inizio di ogni capitolo nella lettura dei “Detti dei Padri” Pirqei Avot::

 “Tutto Israele ha parte al mondo venturo, perché è detto:

 il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre erediteranno la terra, sono il virgulto da me piantato, l’opera delle mie mani di cui mi vanto (Is 60,21) Sanhedrin 90a]

(
Il “mistero” che Paolo rivela ai cristiani gentili di Roma 

(e che deve portarli a cambiare del tutto il loro modo di vedere le cose e il loro comportamento) 

non è tanto che “tutto Israele” sarà salvato;


il mistero rivela come “tutto Israele” è in via di essere 
salvato.


Il mistero non  sta nel fatto che i gentili siano salvati per 
primi: 

cosa che essi già pensavano.


Devono comprendere  perché essi vengano salvati prima 

della parte di Israele che è stata da Dio “indurita”.

(
I “misteri” vengono rivelati per cambiare il presente 

e le aspettative future.

Il “mistero” sorprenderà i cristiani gentili di Roma.

Le cose non stanno come sembrano!

Dio sta operando in modo diverso da quello che i gentili di Roma credono riguardo ai Giudei non-cristiani 

che essi considerano “nemici” del Vangelo.


Il mistero è il sorprendente processo con cui Dio sta operando nella restaurazione di Israele.


Dio è ancora impegnato al programma 

del “giudeo prima e anche del greco”.


(
Israele non è caduto, e i gentili non hanno sostituito Israele 



( non ostante le cose possano al presente apparire così;


al contrario, sono i gentili che sono diventati compartecipi nel processo (a due tappe) della restaurazione di Israele.

(
La salvezza dei gentili non ha preceduto la restaurazione di “tutto Israele”, anche se ha preceduto la restaurazione di “alcuni”, quella parte che è stata “indurita”.

(
I rami attualmente “tagliati” sono al servizio dell’inizio della missione verso i gentili mediante la loro presente sofferenza (sofferenza che è il segno che la restaurazione di Israele è cominciata, e che perciò bisogna rivolgersi anche ai gentili).

(
Perfino il ministero di Paolo ai gentili è, almeno in parte, volto a provocare coloro che ora sono “induriti” a riconsiderare il messaggio del vangelo



mentre vedono le promesse escatologiche di Israele portate avanti da Paolo come rappresentante di Israele 



(la promessa che Israele sarebbe diventato 




“luce delle genti”):

 
11 11Ora io domando: Forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia. 12Se pertanto la loro caduta è stata ricchezza del mondo e il loro fallimento ricchezza dei pagani, che cosa non sarà la loro partecipazione totale! 13Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero, 14nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. 15Se infatti il loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo, quale potrà mai essere la loro riammissione, se non una risurrezione dai morti?   (Rm 11,11-15).

VI
Rm 
14,1 ( 15,3: chi sono i “deboli” e “i forti”? 

(
La conclusione del brano è rivelatrice: 

 
15 7Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. 8Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri; 9le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto:  'Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome'.  10E ancora:  'Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo.'  11E di nuovo:  'Lodate, nazioni tutte, il Signore; i popoli tutti lo esaltino'.  12E a sua volta Isaia dice:  'Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno'.   (Rm 15,7-12) 

(
i “deboli nella fede” sono i giudei non-cristiani, la maggioranza della Sinagoga;

corrispondono al “resto” dei “fratelli” che sono stati “induriti” (11,25) dopo aver “inciampato” sulla “pietra di inciampo” (9,32) per il fatto che non ritengono che le presenti circostanze dimostrino che la benedizione di Dio promessa nel discendente di Abramo sia venuta con Cristo Gesù (10,8 ( 11,10).


I “deboli/inciampanti nella fede” sono quei giudei 

che ancora non hanno accettato Gesù 

come il Messia di Israele.

(
i “forti/capaci” sono cristiani; includono giudei come Paolo, e una maggioranza di gentili cui Paolo rivolge la Lettera.

+
i “deboli” non sono invitati a cambiare opinione: l’unico invito ai “deboli” è quello di accogliere i “forti” senza 

giudicarli come non accolti da parte di Dio.

+
Tutta l’esortazione riguarda i “forti”, che debbono 

adattarsi ai loro fratelli che non hanno ancora una fede “completa” e servirli, come ha fatto Cristo. 

· I capp. 14 e 15 non fanno che ricavare per i gentili cristiani di Roma le conseguenze di ciò che Paolo ha illustrato nei capp. 9-11, in particolare le conseguenze che derivano per loro dalla comprensione del “mistero” (11,25-27).

VII
L’interpretazione di Rom 7,7-25

· E’ notoriamente uno dei brani di più difficile interpretazione.

(
Una soluzione potrebbe risiedere nel prendere come centro di interpretazione il 10° comandamento 

citato in 7,7: 

 7 7Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: 'Non desiderare'.  (Rm 7,7.) 

(
Non si tratta di un riferimento generico e esemplificativo 




di altri comandamenti,



e la “brama” di cui si parla in Rom 7,7 




non sono i desideri sessuali.



Si tratta di quella “brama”, di quel “desiderio possessivo” che inevitabilmente si introduce in chi possiede il grande privilegio della Legge, “desiderio possessivo” che si manifesta  nel giudizio sull’altro, su chi sta al di fuori della Torà, considerato come uno meno uguale, inferiore

.

· 
E’  l’unico peccato che la Legge non può aiutare a superare. 



“Mediante la Legge sono morto alla Legge” = mediante la


Legge, che mi comanda di amare e servire il prossimo, 


non sono riuscito ad attuare la Legge, perché nell’uomo è presente “la brama di possesso”che si esprime nel giudizio su chi è al di fuori della Legge: e “mediante la Legge” non è possibile superare questa “brama”.

(
In Cristo questa inevitabile discriminazione o giudizio da parte del giudeo sul gentile è rimossa in un modo che la Legge è incapace di attuare.

La distinzione fra il giudeo e il gentile che sono in Cristo resta, ma non si traduce in una disuguaglianza e in un giudizio sul gentile.

(
Paolo porta questo esempio del giudizio inerente al possesso della Legge da parte dei giudei


per ammonire i cristiani gentili a non giudicare i giudei non credenti in Gesù.

· Si tratta della tematica già da Paolo affrontata nel cap 2:

  2 1Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi; perché mentre giudichi gli altri, condanni te stesso; infatti, tu che giudichi, fai le medesime cose. 2Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che commettono tali cose. 3Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio? 4O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? 5Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, 6il quale renderà a ciascuno secondo le sue opere: 7la vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità; 8sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all'ingiustizia. 9Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco; 10gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco, 11perché presso Dio non c'è parzialità.   (Rm 2,1-11) 

VIII

Rom 13,1-7:
Sottomettersi a chi?

 13 1Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c'è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio. 2Quindi chi si oppone all'autorità, si oppone all'ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono si attireranno addosso la condanna. 3I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa' il bene e ne avrai lode, 4poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male. 5Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. 6Per questo dunque dovete pagare i tributi, perché quelli che sono dediti a questo compito sono funzionari di Dio. 7Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il timore il timore; a chi il rispetto, il rispetto.   (Rm 13,1-7) 

(
Questo brano mette in grande imbarazzo i commentatori moderni.


Paolo non si limita ad affermare - conforme alla tradizione profetica - che Dio ha in mano la sorte del mondo, degli Rm 2,9-10imperi e dei re.


Secondo la nota della Bibbia di  Gerusalemme,




«Paolo afferma qui il principio 

dell’origine divina del potere».


Ma è verosimile che Paolo affermi questo senza minimamente accennare al problema inevitabile del potere ingiusto e oppressivo?

(
Né si può dimenticare il ruolo svolto da questo brano paolino, divenuto un pilastro fondamentale nella teoria del potere degli imperi e dei regni “cristiani” lungo la storia della cristianità.

(
I commentatori trovano pure difficile inserire il brano nel​l’im​mediato contesto tematico della Lettera: appare come un corpo estraneo, che interrompe il filo del discorso, incentrato sull’amore verso il prossimo:

12 21Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male.   (Rm 12,21) 

13 8Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge.  (Rm 13,8) 

(
Tuttavia 13,8 è legato ai versetti precedenti dal termine “debito”:


 13 6Per questo dunque dovete pagare i tributi, perché quelli che sono dediti a questo compito sono funzionari di Dio. 7Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il timore il timore; a chi il rispetto, il rispetto.   (Rm 13,6-7) 

(
Il presupposto indiscusso delle interpretazioni antiche e moderne è che le autorità di cui qui si parla siano quelle civili e politiche dell’impero romano.

(
Una proposta innovatrice ( ma coerente con la lettura complessiva della Lettera sopra illustrata ( vede in questo brano un invito ai gentili cristiani a rimanere sottomessi alle autorità della Sinagoga.


[Per la situazione istituzionale e sociale delle comunità cristiane a Roma si veda il cap. 1 di questa Introduzione]

(
Riportiamo una traduzione di Rm 13,1-7con ampliamenti esplicativi:

v. 1
Ciascuno (sia “gentile giusto” che giudeo) è tenuto a sottomettersi alle autorità superiori (della Sinagoga),


perché esse non avrebbero la loro attuale autorità (sulla congregazione del popolo di Dio) se Dio non avesse disposto così (nel passato).

v. 2
Perciò, se qualcuno di voi si oppone alla legittimità (dei capi della Sinagoga), di fatto si oppone al modo da Dio scelto per operare (in mezzo al suo popolo a partire dall’elezione di Israele e dal dono della Torà), e attira su di sé il giudizio che subisce (per il fatto che si oppone alle istruzioni dei capi della Sinagoga).

v . 3
Poiché i capi (della Sinagoga, i responsabili dell’ordine della comunità) non sono una minaccia per chi agisce bene (ubbidendo alla halachà prescritta per il “gentile giusto” che rende culto al Dio unico in mezzo al suo popolo Israele) ma per chi fa il male (per chi compie le opere delle tenebre associate all’idolatria cf. 13,12-13).


Volete non aver motivo di paura di fronte a coloro che rivestono l’autorità (nella Congregazione del popolo di Dio) Dovete osservare la halachà del “gentile giusto” (cioè il decreto apostolico: Atti 15,20 e gli obblighi comunitari, ad es. le tasse)​ e avrete la loro approvazione e lode.

v. 4
Poiché il servo di Dio (il capo della Sinagoga che sovrintende alla halachà della comunione-di-tavola per il “gentile giusto”) ha la responsabilità di aiutarti nella pratica del giusto comportamento in quanto “gentile giusto”. Tuttavia, se ti comporti in modo improprio (pretendendo di continuare - nella comunione di tavola e nel resto - pratiche associate all’idola​tria), allora giustamente dovresti temere, perché non è senza motivo che egli ha il potere di interpretare la Parola di Dio (il potere della “spada”), ma come servo di Dio difende la Comunità del Signore da coloro che praticano comportamenti legati all’idolatria (in quanto agente di Dio incaricato di interpretare l’ira di Dio [la disciplina] nella Congregazione, comprese le materie che riguardano la halachà del “gentile giusto”).

v. 5
In più, voi (credenti in Gesù e perciò resi “forti dalla fede” in Cristo) avete il dovere di sottomettervi (ai capi della Sinagoga) non soltanto per adempiere alle vostre responsabilità istituzionali senza venir puniti (= a motivo dell’ira), 

ma anche perché avete la responsabilità di mostrare la verità della vostra affermazione di essere divenuti partecipi delle benedizioni promesse, mediante la fede in Gesù come Messia di Israele e Salvatore del mondo, senza diventare giudei mediante la circoncisione (= a motivo della coscienza).

v. 6
E’ questo il motivo per cui dovete anche pagare la tassa di due dracme per il Tempio a quei servi di Dio che nella Congregazione sono incaricati della completa esecuzione di questa responsabilità.


(Si tratta del privilegio concesso da Cesare di pagare la tassa al Tempio: c’era chi doveva raccoglierla, custodirla e assicurare la sua sicura destinazione a Gerusalemme in favore dei sacrifici offerti per la Comunità).

v. 7
Siete in debito di dimostrare (la vostra confessione di fede nell’unico Dio) dando ciò che vi viene richiesto: la tassa del Tempio al responsabile della colletta; un comportamento appropriato ai ministri responsabili della buona condotta dei “gentili giusti”; il rispetto per i capi della Sinagoga, dimostrato con la vostra sottomissione agli obblighi comunitari da essi stabiliti,; l’onore per le autorità superiori della Sinagoga, dimostrato con il vostro sforzo per adattarvi a ciò che vi è richiesto, riconoscendo la legittimità della loro autorità su di voi. 

Introduzione alla lettera ai Romani





(Giovanni Paolo Tasini  - Pieve di Cento  16/9/2003)


Le idee di questo lavoro sono ricavate da M. Nanos, The ministery of Romans, 1996
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